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noto per la Favole antiche , ohe Giooe 
nacque nell' Isola di- Creta. , e fu bambino 
confidato: ai Gureti-.o Goribanti , i quali lo fecero 
nutrire dalle. Ninfe Dodonidi, e che il Nume , 
dopo le sue vittorie , pacificò il Cielo . Si sa 
pure dall' antica Istoria , che Minosse di lui 
figlio regnò in Creta , vi fondò le buone Leggi , 
e vi fece fiorire Costumi , Religione, Agricoltura 
e Selle Arti, benché queste per mezzo di Arti- 
sti stranieri, siccome Dedalo. L'aver raccolto 
quest'epoche, e finto una venuta di Giooe a 
visitare il luogo della sua nascita, è allusione 
molto adattata all' Avvenimento , che ora riempie 
di giubilo tutta la Toscana nella venuta di S. M. 
I. e R. Apostolica. MoltiPaesi d'Italia hanno di 
comune con la Toscana la gloria della presenza 



dell' AUGUSTO MONARCA, nessuno ha quella 
di averli dato la Cuna . Questo era per essa il 
punto più luminoso e lusinghiero da toccarsi. 
Zie nostre buone Leggi , la pace , il governo 
paterno e benefico dell' AUGUSTO NOSTRO 
REGNANTE FRATELLO del MONARCA, 
l'Agricoltura, le Belle Arti erano gli oggetti i pia 
importanti e preziosi della Toscana, i quali 
riuniti al soggetto del Dramma, fanno natural- 
ménte cadere l'Allegoria nel vero. 



GIOVE IN CRETA 

AZIONE COREO-DRAMMATICA 



INTERLOCUTORI 



APOLLO . 
ADRASTEA ) 

SNlNFE. 

IDA i 

ERG A STO, dn Caro di Agricoltori. 
CARISTIO, w Ciro di Artisti. 

I di Agbicoltom Uomini e Donne. 
CORI I di Ambii. 

[ di CowBum. 



PARTE PRIMA 



r^iU.-"i o ruil.i Gi":p;iyi, j'.^rT- e rosei, c ì.t.;n-a 
alriniomo. Da una pane Mia Scena varf arnesi iti Belle Ani, 
itali alita strumenti ili Agricoltura . Tempii! della Pace mi mexm , 
con Sitnalacta di Paltede e di Cerere imile; emlikmi delie Divinità 

adorali:-. Cornacopic , ,J Jrchi Cretcnsi e Jàretre di Cacciatori. 

V Azione, comincia eoa una Danza di Agricoltori e di Artisti. 

Adrastea, Ida, Caristio, Ergasto. Coei 

DI A0R1COLTOH! E DI AllTISTI . 



Coro dì j-v 

Agricoli, y ai nell'Arte che nutre la vita 
Ogni gioia si trova, ogni ben. 

Di Art. Qui di Dedalo il genio a' imita 

Della pace, dell'ozio nel sen. 

Adrasto 

Ida ( Questa pace, quest'oziosi gode, 
Er g- \ Che benefico un Nume ci fà. 



Tutti Da lui sempre principio alla lode. 

In lui fine alla lode sarà . 

Adrast. Dal Re giusto e clemente , 

Che qui ci ti-ìiiì:- , Aiiiiclix. augurio prende, 

E cresce ogni opra nastra. Egli e, tjdal Sole, 

Che feconda il terreo coi raggi ardenti . 

DÌ benigni eie meo ti 

Son le sue Leggi influsso 

All' ubertà comune, e la nutrisce 

La libertà, per cui non si trattiene, 

Nè stagna entro lo vene 

Il sangue animator. 

Carist. Per lui da questi 

Studi industri di Palla, 
E dall'Arte di Cerere proviene 
La verace ricchezza, il vero bene. 

Adrast. Dunque l'usata Prece 

Per lui si sciolga in questo Tempio a queste 

Deità protettrici , 

Onde a noi vien sostegno, 

E dovizia c decoro ha questo regno . 
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V 

(9) 

Adrast.) 

Ida S ' Santi Numi, ahi proteggete 
Una vita a noi sì cara, 
Per cui sazio innanzi all'Ara 
Mai di voti il cor none. 

Cori Santi Numi, ah! proif^t.o 

L'Arti nostre, il nostro Re. 

Adrast. Or si compia il lavoro. Ida, dei greggi 

Te richiama l'amor, me delle messi . 
Ida È mia cura emularti, altro non bramo. 
Carisi. Noi di Dedalo all'opre , Amici , andiamo. 

Cori Si vada , alterni si 

L'opra, il piacer. 
Adrait. ■ Qua lieve ondeggiano 

Le bionde spiche. 
Ida Qui i lirici si'hti-zuiio 

All'ombre amiche. 
Carist. Qnà l'Arti esprimono 
Col finto il ver. 



Cori 



Si vada, alternisi 
L'opra, il piacer. 



L'Arti son figlie 
Di bel diletto: 
Nascon d'affetto, 



Carisi. \ a 4- 

Er S- \ 

I Gli alti pensicr 

Cori Si vada, alternisi 



Ehgasto solo con Coro di Acb. Uomini. 



Erg, Noi per brev'ora intanto, ; 
Mentre di man robusta 
Opra più faticosa il dì non chiede, 
Volgiam, Compagni , ove dall'erma occulta 
Profonda ralle dalle opposte sponde 
L'eco due volte al Cacciato? risponde . 
Al bosco, alla foresta, 
Coll'arco sulle spalle: 
Quà l'eco dalla valle. . 
Risponde al Cacciator. 

(a) Partono le Ninfe egli ArtiMi, quelli dall'una, quelle ilall'altra 



Coro Al bosco, alla foresta ec. 

Si turbino, s'inseguano 
Le fere ri»; (Lumeggiano 
L'erbe, le messi in fior. 

Erg. Magl'innocenti Augelli, 

Sui tremuli arboscelli 
Volin sicuri al nido , 
Che cela i dolci amor . 

E il tenero Usignuolo 

Sfoghi , cantando , il duolo , 
Senza timor d'infido 
Rapace insidiator. 

Zìetto ) 

e Coro ì AI bosco alla foresta , 

Coll'arco sulle spalle : 
Quà l'eco dalla valle 
Risponde al Cacciator. (<•) 

Ma qual luce in ciel balenai... 
Qual soave melodìa ! 



1 ») 



Aobastea, Ida, Cvbjstio, con Cori di Ninff. 



cat^Coro \ *-' ne splendor! . . . 
con Coro \ Q«al armonia 1 . . 



Altra 



Atlrnsl: ; 



j Raddolcisce ! 

| Rasserena ! . . . 

L' alme nostre fa gioir ! 

3. Va crescendo il chiaro lume. . 



Tutti Un Nume' un Nume! 

Qua si degna a noi venir. 



Ap. Popoli fortunati, 

Dell'ubertosa terra abitatori 

Di famose Città madre e nutrice , 



C .3) 

Crande annunzio vi reco. Oggi l'Olimpio 

L'Egioco invitto Nume, 

Giove a voi viene. 
Adrast. Giove! .... 

Ida II padre !..... 
Erg, Il rè dei Numi!.... 

Ap. . . Esso. Nè solo. 

Ma con la regia Ci uno, 

Ed altri Dei della celeste Corte. 

™ a . laa.O nostra amica sorte! 
Canst. \ 

Adrast.ì _ . . . ... 

Erg. J'"• 0 S 1 ° la > ^a^ P e " ata, 

Ida E come!.... 

Adrast. E quale 

Dette a a. Nostro benigno fato 

Lo guida a queste arene? 
" Ap. La patria terra a riveder sen viene. 

Sempre nel suo gran core, 
Pegno di dolce affetto, 
, Tenero e caro oggetto 

Fu la felice terra, 
Dov' ebbe il suo natal. 



Adrast. Uemono ancor tra queste 
Sacre Dìrtèe foreste 
Le candide Colombe, 
Clic gli versare io petto 
Il Nettare im mortai . 

Ida Ancor quest'elei annose 

Stillano i dolci umori , 
Succo dì mille fiori , 
Con cui l'Api ingegnose, 
Infante lo nutrir. 

Erg. Là si tuffo nel fonte . 

Carist. Qua sì celò sul monte . 

Betti 01, E di sue prime pruove 

La Fama ancor custode. 

S'ode fra noi ridir. 

^•iaa.Ordfert.1.... 
Erg. \ 

)a2 Sì possente !. . 

Carist. ì ' 

Ap. Si sovvien della aita terra. 

Mra *-\a*. Grande in pace!... 
Carist. » K 



Ida ì 



Invitto in guerra!... 



Tulli 



Dell'Olimpo regnatori 



Tutti 



con Coro 1 ) Ah! son mille gli affetti che insieme, 
Nel pensarlo, s'affollano al cor. 

Àp. Grande per tutto è Giove; 

Ma qui dove il suo Sangue, amato tanto 

E caro a lui, reggo gli Scettri in pace, 

Dove cuna ei sorti, grande o felice 

Giove a un tempo esser può. Di dolci sensi 

Bisogno anco 6 nei Grandi, e l'amar piace . 

E nulla è più capace 

Ad eccitar teneri affetti in seno 

Del loco , in cui si nacque. 

Ivi l'età si volge indietro , e mille 

Dolci memorie e care ovunque trova , 

E i percorsi suoi di quasi rinouova. 

Così cara anco a me, non men che il ciclo , 

È la materna Delo. 

Ida È ver tutto è soave 
In patria. L'aura prima, 



La prima luce a rimirarsi è grata , 
È grata a respirarsi . Ivi chi torna 
Trova l'amor di chi l'accoglie , e il suo 
Vi reca.Ama'ivi amato, 
Ed è beato , quando 

Esser puote un gran core amato, amando. 
Adrast. Potea goderne in pria ; ne poche Tolte 

La speme ci tradì , fjuand' egli spesso 

Aspettato, promesso, a noi non venne. 
Ap. La guerra gigantèa fu che il trattenne. 
Adrast. Ah ! sì. Noi pur tranquilli 

Pacifici enitori 

Ne provammo i disastri , allor che i Numi 
Ahbaudonaron le celesti sedi . 
Nulla di ciò s' ignora , e in tanti moti 
Furon sempre per Giove Ì nostri voti. 
Di tuoni, di lampi. 

Di fiamme, di strali, 

Dì nembi ferali 

Pur tutti ravvolti 

Dell'etere i campi , 

E Flegra ripiena 

Di morte, d'orror. 



■ Ma vinse, e del tuono 
Estinse la face . 
Le Grazie, la Pace 
Danzarono al trono 
Di lui che del mondo 
S'assise rettor. 

Tornar con esso alle lor sedi i Numi, 
Oud'or la terra e il Ciel riposa e gode 

Ap. Ed io, della mia Cetra 

Col suon giocondo allor , 
Dell'Etra al Regnator 
Cantai la lode. 

Cori Ed ei , della sua Cetra 

Col suon giocondo allor , 
Dell'Etra al Regnator 
Cantò la lode. (') 

Ida In magnanimo petto 
Ai trionfi, alle glorie 
Succedono altri moti. 



(a) Apollo parte. 



Che son ili pace e di clemenza, equa» 
Necessità di fare il bene altrui . 

Carisi. E quindi in lui desio 

Destassi ancor del caro suol natio. 

Adrast. Or qua! darem. Compagne, 

Doni a lui grati , e all' ini mortai Consorte ? 

Erg. Copia non è qui forte 

Da seco collegar le armate mani , 
Quand'uupo il chieda, a debellar Titani. 

Adrast. Questi allori -- questi fiori , 
Che produce il grato suol, 

Ida. Queste rose — che pompose 

L'aura nutre, e pingc il Sol, 

Carìst. L'opre d'Arti — che son parti 
Dell' ingegno e della man , 



a 4. Più gradito a lor saran . 



Erg, 



Dono al 




Nobil 



Osto di) - Dunque s'intreccino ("<■< 
j Serti e monili. 

Di Art. Dunque s'apprestino 
L'opre gentili. 

Tutti II tempo stimola , 



Spinge il dover. 

Aarasth O Numi, e picciolo 
Jda \ Ildono.èver. 
Er B- \* Ma fìa che aggrada 
CaHst -} Pronto e sincer.W 

Coro di Corefi e detti . 

Coro di 1 

Agric. e\ Ecco i Cnreti. 
di Art. } L'alta novella 
A lor si vada 



ili lauro , sudando 
ircid liti Cnreti. 



Oigitized by Google 



0 come lieti 
Già l'ascoltar! 

Tutti Ah! s'affretti l'istante bramato, (') 
In cui veggasi il Nume qui nato. 
Si coroni la brama, la speme. 
Tutti insieme si vada a incontrar. 



(a| Coro fimletli tulli, «Dania. (componendoli vaile figure delle 
ghirlande e ilei monili di rose ) misti allj limita strepitosa e mar- 
ciale dei Curdi. 



Fine della Prima Parte. 



PARTE SECONDA 



CARrsTio, e Cobo di Autisti, e d[ Combawxi. 



Ri 



.icolmo di giubilo è il petto, 
Del Nume si vide il sembiante. 
Coli' asta Io scudo sonante , 
La terra si batta col piò . 

Qui dove fu vero l'aspetto , 
Scolpii,! riiiifijsn si '.eiiza, 
Il nome qui scritto si legga 
Del Padre dei Numi, dei re. 



queste parole = IJii liioi 



Coro di) 

Corib. \ Fu qu«sta quel auono , quel moto 
Che in cuna, protesse l'infante ; 
Qui giacque nell'antro, che ignoto 
Al vecchio Saturno lo fè. 

Apollo e detti. PO 

Ap. O tu, di patria amor, senso sublime 
Dell'alme grandi, o generoso affetto, 
Tu, che di gloria in petto 
Ecciti a mille a mille 
Le vivide scintille, or che ti sei 
Nel Padre degli Dei 
Fatto sentir sì forte, ancor divino , 
E sacro amor sei tu. Se in noi puoi tanto 
Beati Abitatori 
Delle case d'Olimpo, 
Che ci chiami da quelle 
A visitar le patrie cune in terra, 
Che non potrai nei petti dei mortali? 
Ben ti scolpi Natura 



la) Apollo compunta, ■erodendo dall'ideo della 



Fin dentro ai cor delle selvagge fere. 



Vincol la patria co' suoi figli cingi , 
E se lungi ne tao , più il nodo stringi . 

11 noccliier per ogni lido 
Par ch'errando si diletti , 
Ma sospira i cari oggetti, 
Che lascio quando parti. 

Se ritorna al patrio nido , 



La prira'aura che il nutrì. 



Dei figli intrepidi 
Le forti squadre 
Per lei combattono. 
Per lei s'accendono 
D'invitto ardir. 



Amabile potere, che di dolce 



Si ristora il peregrino , 
Quando spira a lui vicino 



La patria è madre: 




È per la patria 
Bello il morir. (9 



(bj Partono i Coriranli. 



(M ) 

Ap. O di Dedalo alunni , all'opre vostre 
I favori del Cielo annunzio , e a Giove 
Visitator consacro 

L'Ara che qui poneste, e il simulacro. ('). 
Carisi. Compita è l'opra. Altro da far non resta , 
Che lo solenni grazie 
Rendere al Dio, die qui fermò le piante. 
O come il lieto istante 
Del suo venire impazienti i cuori 
Agitava per tutto! Eppur l'attento, 
E desioso popolo deluse 
L'arrivar suo più pronto 
Dell' accorrer di quello I E lungi ognuno 
Cogli occhi lo segnìa. La condotterà 
Aquila tanto accelerò le-pcnne , 
Che del fulmine il volo ancor prevenne . 
Fughili le Nubi, il Ciel si fea sereno, 
Quand'ci posò del patrio nido in seno. 
Vide qui l'opre nostre, i nostri studj ; 
£ compartendo i lumi 
Di sua gran mente , aifabil mansueta 

fi) Apollo loca mila lira li Àia e U Simulacro, e poi entra 
oeir Antro. 



Si dimostrò la Maestà superna ,' 

Or qui memoria eterna 

Resti del fatto , e la futura etade 

Legga = Qui Giove visitò la Cuna = . 

Ma già la schiera al sacro aitar s'aduna . 

Adhàstea, Ida., Ergasto, Coro dì Agricoltori, 

E DETTI . fa) 

Coro di ì 

Agrìc. j Teneri e dolci modi W 

Al Dio che Creta adora: 
Lodi alia sua dimora 
Esprima il labbro e il cor . 

Adrasl. O del gran Ninne ingombre, 
Sacre spelonche ed ombre! 
E voi che avete uditi 
I primi suoi vagiti , 

Aure, suonate ancor . 

(a) Tulio lo aiuolo verri come ui ali» devoto ili celebrare un 

utensili, ripiene ili fimi e di fronde, per ornarsi l'Aliare. 
fli) Questo Cori) il scrii, rìt nrimii (li dentro alle Scene. 



(to') 

Cori Teneri e dolci modi 

Esprima il labbro e il cor . 

Ida Si pongano sull' Ara 

Le sacre offerte , e gli apprestali onori . 

Le verdi fronde i fiori 

Il Nume accetterà. Son questi doni 

l'uri innocenti , e non col sangue tinge 

Vittima che si svena , . 

Ma la sacra Verbena 

Asterge il santo Aitar coi rami casti . 
Adrast. Gran Dio, clic non sdegnasti 
Premei* cui din in pii"; quest' uni il terra , 
Di nostra man le offerte, « 
Di nostra voce accetta 
Le grazie die rendi a m. Picciolo nm il e 
È questa terra, è ver, dell'alto Olimpo 
A paragon , dove tn sommo imperi ; 
Ma è patria tua. Sempre rivolgi a lei 
Tuo benigno favor. Per tutto altrove 

(a) le Minlé spai-geraniio tra quello din; l'Aliare di fiori, e 
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Spiega pur sii trai Celesti 
IJ fulgor dei lumi tuoi , 

Qualche raggio tuo seren . 

Fa le nubi , e l'acque c i venti 
Ir sommessi alla tua sede, 
Sotto a moti del tuo piede 
Pieghi il eiel , tremi il terren 

Ma conserva sul tutì trono 
Miti sensi a noi pietosi ; 
Quando freme il lampo il tuo 
Qui riposi e eielò e suol . 

Porti l'Aquila guerriera 
I fulminei strali altrove : 
Alla cuna del gran Giove 
Mansueta arresti il voi. 

a ' Tu ripara i nostri campi 

Dalla pioggia accolta in gel . 
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Adrast. ) 

Carisi \ a *■ Gli difendi allor che avvampi 
O che agghiacci il .freddo curi , 

Ida. Tu gli scalda .... 
Adrasl. Tu gì' irrora. 

Erg, Tu col sol le spiche indora . 

Ida ) 

Adrast) a 3. Vite , olivi non sian privi 
Er S- ' Della pioggia , dell'anta . 

a 4. Così crescan l'arti nostre 

Cittadine, ovver campestri , 
E la man viepiù s'addestri , 
Si coDforti all'opre il cor. 

Tutti \ 
eora Cori J Di lieto giubilo, 

Esulta l'anima, . 
Il Nume ascoltaci : 
Propizio ed auspice 
Splende un halen. 
Tutto rallegrasi 
Il Ciel seren. <"i 



(,:) Tulli ai 



e restano Idi ed Ergasto ioli. 



Tda Or che siam soli, Ergasto, óVqual mi punge. 

Desio di por nel eacro Speco il piede! 

E la cuna e la sede' 

Del Nume venerar.!... 
Erg. 1 Che dici? ancora 

Son quell'aure ripiene 

Della Divinità. Non oserei 

Là penetrar senza temer di Giove 

Ida Io si, che un sacro àrdòr mi muove . 

So non mi segui, io sola ..... . ftl v 

Misera me! che feci? Ahimè! vacilla 
Sotto i miei passi il suol, crollan le cime 
Del sacro monte , e la spelonca interna 
Di profondo rumor tutta rimugge. 
Ah! mi sostiene appena il piè che fugge. 

Calmati, o ciel, se a sdegno 
Ti mosse il mio desi r, 

i?rg. Certo fu quello un segno . .'. ,. ,\.\ . 

Del cieco tuo fallir. • ì ìu.- r '< 

(a) Quando è per introdurvi il piede, t'ode trema* l'iuivrin 



Ida Fa sol «l'amor desio. 
Erg. Fu sconsigliato errar. 

a a. (Ma tu perdona, o Dio, 

La colpa del ™'° cor.J 

Erg. Vedi , ritorna in calma , 

Più irato il ciel non è. 
Ida Ritorni anco a quest'alma 

La pace che perde. 

a a. Ah! cure moleste, 

Imagin funeste 

Non turbin la gioia 

Che il Nume ci diè. 
Ida Lode al ciel, tutto è in calma, e qua di nuovo 
Torna l'amico stuol. fi) 

Adrastea, Coro di Agricoltori , Ergasto, 
Coro di Artisti, e ostiti 

Adrast. Che fiif Quai mori 

Segni del ciel? 
Carist. Che dir volean quei moti 

(a) Ritornano idraitta « Cirillici, tori Cori ... ,-'„.'. 
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Erg. Chi dei portenti ignòti 

Può il senso interpretar? 
Ida Ma oh ! come or tutto 

S'illumina lo speco! E n'esce Apollo .... 
Adrast. Apollo? Intendo, intendo. 

Era quello il linguaggio 

Degli Oracoli eterni . Allor che spiega 

11 Fato i sensi suoi profondi e copi, 

Tuona il ciel, trema il suol, c rolla n le rupi. 
Ida { Respiro! ah ! non fu dunque 

Pena del fallo mio). : 
Adrast. Che vorrà mai 

Arrecarci dì nuovo 1 O come lento 

Il fatidico Nume, 

Quà volge il passo! E par che nella mente 
Gran pensiero ravvolga ! Or serba il guardo 
In sè stesso raccolto, al cielo or l'erge, 
E nel profondo meditar s'immerge . 



C 3t) 
Apollo e detti . 

Ap. La mente ingombrami 

Un alto arcano . 
L'ombra dei secoli 
Lo copre invano. *: 
Invan ravvolgesi 
Fra cento età . 

Cori Silenzio. Ascoltisi 
Ciò che dirà. 

Ap. Q-Popoli Crctensi. Oggi è ripieni! 

La mente'mia di grandi Augurj . Al vostro 

Simile , anzi maggior , però ohe questo 

Solo è simbol di quello, un altro evento 

Già si prepara , e al giro 

Di cento età già si commette in cielo : 

Io lo lessi noi Fati , io lo rivelo . 

Altro Popol sarà là nella bella 

Italia all'Arno in riva, 

Ove l'Arti di Cerere e di Palla, 

Ove i miei studj , e quelli 



(») 

Della dotta Sofia 

All'indole natia facile impresa 

Sempre aaran . Là suonerà la bella 

Armonica Tavella ; e non stranieri , 

Ma Dedali nativi adorneranno 

La Patria sì che fia d'un altro Giove, 

EÌ nato in sen di Flora 
D'inclito Austriaco sangue, 
Terrà sull* Istro bellicoso il primo 
Degl'Imperi del mondo, e vincitore 
D'altra Titania guerra, 
Andranne a visitar la patria terra. 
Seco avrà Giono , e le Virtù , le Grazie 
Tutte saran con Lei , 
Seco avrà parte dei congiunti Dei. 
Dove regna il Frate! Giusto, Clemente, 
Delizia e amor del Popolo soggetto , 
Sotto il paterno tetto Ei già s'asside, 
E i moti del suo cuor co' suoi divide . 
Come esulta Fiorenza! Ob! quanto accorre 
A lei popol d'Etruria! E là s'accoglie 
Nell'alte Soglie, Ove fu in pria l'Eccelsa 



( M ) 

Austriaca Stirpe ai Toschi Re congiunta. (W 
Io Io veggo ! ... io lo veggo 1 . . E tutta stende 
Nella Celerà mia l'Onnipotenza 
D' Eternità, cui son tre tempi un solo. 
Senza scompor del polo . 
Le leggi, io col mio soon sgombro, dirado 
L'ombra lontana oscura, 
Echiamò innanzi a voi l'età futur*. 
Non fra l'ombre sì nasconde 
Il futuro all'età vostra, 
Ma si svolge, ma si mostra, 
Di mia Cetra al gran poter. 

Cori O stupore ! o meraviglia I 
Son estatiche le ciglia! 
Resta attonito il peusier ! ftl 

u f > h l -v.i:l S;i!i.],c <Ii \ 1:1 Ilio lub..::i. r l^I t ^ ! te Io- 

None del Gran Principe di IVisrana, poi Fumeria] I, Gni* Occi, 

(a) Al suono dell. Coir* di Apollo ai .i-de discendere una ««he, 
la quale discesa, ai fende ed apre, e mostra rB la da un «lo 
trasparente l'Etiuria cbfl ripone ua le memorie sue più gloriose, 
e Irai risii patrii più r.i^Li.ii<1uvo]É , come in un Tempio della 
•uaGloru, Hnagini Augnate rkn'lnman>iui, e ikU'lHniuTiici, 

Varie Imagtnt di Personaggi insigni dì Toscana dentro Ira la luce 
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O Figlio di Flora, 
Ognor senza telo; 
Di Gloria nel cielo 
Sii l'Astro maggior. 

Di gloria nel cielo 
Sii l'Astro maggior. 

COBO DI DENTRO . 

Etecola Sposa, 

Sereno ridente , 
Sia l'Astro d'amor . 

Sereno ridente , 

Sia l'Astro d'amor. 



I di fuori VfdgW più cospicue di e™, e dell'Arno 



Codi, Fiorenza, esulta : 
0 più che Delo e Creta, 
EU divulgarti lieta, 

Cuna del più gran Sangue, 
Che regni al mondo, sei; 
Madre di figli Dei, 
Godi, trionfa appìen. 
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